
Politiche abitative: risultati conseguiti e proposte per la ridefinizione degli obiettivi di programmazione

Comunicazione al Consiglio regionale dell’Assessore Riccardo Conti

 (4 dicembre 2002)

Con Ordine del giorno collegato alla deliberazione del C.R. n. 109 del 26.6.2002 concernente il completamento del percorso attuativo della L.R. 77/1998, tra l’altro, si invitava la Giunta regionale a:

-
dare comunicazione al Consiglio in ordine ai risultati delle politiche della casa fino ad oggi attuate, alle esigenze attuali e alle previsioni di carattere economico a medio periodo;

-
presentare un piano di rilancio dell’ERP raccordato e integrato con il settore dei servizi sociali;

-
avanzare proposte legislative tese allo snellimento delle procedure, anche alla luce delle modifiche del titolo V della Costituzione;

-
sollecitare il Governo a stanziare ulteriori risorse indispensabili ad affrontare il complesso tema abitativo.

La relazione che segue, corredata dei necessari allegati, contiene elementi ricognitivi e propositivi utili a:

-
descrivere lo stato di attuazione di pregressi programmi regionali di edilizia residenziale pubblica, in ragione delle regole e degli obiettivi fissati dal quadro normativo di riferimento e delle risorse finanziarie disponibili;

-
valutare i principali fattori di criticità emersi ed individuare criteri di programmazione in funzione sia delle regole per il governo del territorio che delle connotazioni della domanda sociale emergente;

-
tracciare le linee guida per una unitaria revisione del quadro normativo di settore, alla luce della completa attuazione della L.R. 77/98 e della riforma del Titolo V della costituzione;

-
prospettare nuovi strumenti, criteri e procedure per una politica sociale della casa che, nell’ampliare e diversificare la gamma delle offerte pubbliche, orienti e valorizzi le capacità progettuali, programmatiche e gestionali espresse dal territorio.
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1.
Stato di attuazione dei programmi regionali di edilizia residenziale pubblica

Premessa
Il complesso sistema legislativo nazionale che regolamentava l’impiego delle risorse ex GESCAL per la realizzazione dell’Edilizia Residenziale Pubblica (di seguito per brevità “ERP”), prevedeva due distinti, e per molti versi non comunicanti, canali di finanziamento:

a)
edilizia sovvenzionata
Le risorse, rese disponibili presso la Cassa Depositi e Prestiti nella misura stabilita dai prefissati parametri di ripartizione regionale, sono destinate alla realizzazione di alloggi da assegnare a canone sociale a famiglie in possesso dei predeterminati requisiti. 

Secondo previsioni di spesa, le risorse vengono trasferite presso la tesoreria provinciale (conto unico intestato all’ATER), nelle immediate disponibilità di ATER e Comuni (soggetti attuatori di tali programmi ERP).

Le risorse assegnate alla Regione sono ripartite tra le province secondo prestabiliti parametri. L’attribuzione/localizzazione delle stesse a Comuni ed ATER avviene su proposta dell’Assemblea provinciale dei Comuni;

b)
edilizia agevolata
Le risorse, in termini di limiti di impegno ripartiti a livello nazionale secondo prefissati parametri, sono direttamente assegnate alle Regioni (inscritte in bilancio) per la erogazione, a favore di soggetti in possesso dei previsti requisiti, di contributi in conto interessi o in conto capitale per l’acquisto della prima casa o l’assegnazione in locazione.

Alla programmazione delle stesse provvedono le Regioni, sulla base di tipologie (di intervento, soggetti attuatori e beneficiari), criteri e requisiti fissati dai provvedimenti nazionali di finanziamento.

A fronte dell’alto livello di complessità della materia e del vastissimo numero di leggi e provvedimenti di diversa natura (di settore e generali) succedutisi e sovrappostisi nel tempo, la relazione sullo stato di attuazione delle politiche in materia di ERP è stata effettuata con riferimento ai principali elementi caratterizzanti il contesto regionale (risorse disponibili, obiettivi perseguiti e risultati raggiunti), affidando ai richiamati atti di programmazione e alle sintesi informative allegate il compito di evidenziarne sia i presupposti normativi e tecnico-procedurali di base che le diverse articolazioni territoriali.

L’inizio del periodo di riferimento è segnato dal cosiddetto “Piano decennale per la casa” (legge 457/78).

1.1
Interventi di edilizia sovvenzionata

a)
Finanziamenti ex legge 457/78 – 1°-5° biennio

In Toscana, i finanziamenti destinati dal “Piano decennale” alla realizzazione di programmi di edilizia sovvenzionata ammontano complessivamente a 658,4 mld di lire (=340 mln di euro).

Tali finanziamenti sono stati tutti programmati secondo i previsti 5 bienni di riferimento (530,7 mld di lire per circa 10.300 alloggi di nuova costruzione e 127,7 mld di lire per circa 13.000 unità di recupero/ristrutturazione) ed i relativi interventi edilizi quasi totalmente ultimati.

Le risorse immobilizzate, per fallimento delle imprese appaltatrici o per indisponibilità delle aree, ammontano complessivamente a 8,8 mld di lire (=1,3%)
b)
Programmi integrativi ex legge 67/88 (finanziaria 1988)

Le risorse assegnate alla Regione per i due previsti bienni integrativi del Piano decennale 1988-89 e 1990-91, dimensionate in complessivi 304,3 mld di lire (pari a circa 157,2 mln di euro), sono state tutte programmate e localizzate secondo le seguenti tipologie:

-  nuova costruzione (circa 1.800 alloggi)
194,8 mld lire
(100,6 mln di euro)
-  recupero/ristrutturazione
82,2 mld lire
(42,6 mln di euro)

-  opere di urbanizzazione
27,3 mld lire
(14,0 mln di euro)

L’espressa previsione di quote finanziarie destinate alla realizzazione di opere di urbanizzazione rappresenta il primo importante segnale di attenzione verso i fattori di degrado derivanti da una concezione settoriale ed esclusivamente “edilizia” degli interventi di ERP.

Lo stato di attuazione degli interventi, tuttavia, evidenzia ritardi e difficoltà che attengono principalmente alla mancata disponibilità delle aree. A distanza di circa dieci anni, i lavori ultimati riguardano poco più del 70% dei finanziamenti autorizzati, a fronte del 9% risultanti mai attivati.

c)
Delibera CIPE 16 marzo 1994 – Programma regionale 1992-1995

Con la legge 179/92 “Norme per l’edilizia residenziale pubblica” e la conseguente delibera CIPE 16 marzo 1994 che provvede alla ripartizione dei previsti stanziamenti, vengono introdotte positive innovazioni normative.

In estrema sintesi, la separatezza (fisica e sociale) venutasi di fatto a creare tra edilizia sovvenzionata ed edilizia agevolata viene a stemperarsi tramite la previsione di strumenti e tipologie di intervento che tendono a ridurre il carattere di autoreferenzialità urbana dell’ERP e la “marginalizzazione” dei relativi interventi. Tra le innovazioni più significative: costituzione presso la Cassa Depositi e Prestiti di un “Fondo speciale di rotazione per acquisizione aree e opere di urbanizzazione”; attenzione alle tematiche del recupero del patrimonio; realizzazione di edilizia agevolata destinata alla locazione con priorità per i soggetti da considerare decaduti dall’assegnazione di alloggi a canone sociale; perseguimento di obiettivi di riqualificazione urbana; Programmi integrati di intervento.

Si tratta di opportunità che il Programma regionale di edilizia residenziale 1992-1995 coglie a pieno come dimostra l’ampia gamma di tipologie di intervento previste, a fronte dei complessivi 478,8 mld di lire (1) assegnati alla Toscana per interventi di edilizia sovvenzionata (= 247,3 mln di euro):

-
acquisizione/nuova costruzione/recupero di alloggi volano all’interno o meno di Programmi di recupero urbano (PRU) e Programmi integrati di intervento;

-
adeguamento/nuova costruzione di opere di urbanizzazione;

-
eliminazione barriere architettoniche e adeguamento sicurezza impianti negli edifici di ERP.

Sul fronte dell’attuazione, tuttavia, i risultati della ricognizione effettuata presso le ATER, evidenziano ritardi che derivano si dalle crescenti difficoltà al reperimento delle aree, soprattutto in corrispondenza delle grandi città, ma che potrebbero trovare una qualche spiegazione anche in una sorta di “inerzia” ad adeguare le ormai consolidate prassi tecnico-amministrative ai livelli di integrazione operativa e procedurale tra soggetti attuatori e Comuni presupposti dalle nuove tipologie di intervento sopra sinteticamente richiamate.

In sintesi, i lavori relativi agli interventi programmati e localizzati risultano ultimati per il 14%, iniziati per il 50% e a vari stadi di definizione per il 20%, mentre per la restante quota del 16% le risorse risultano addirittura mai attivate.

d)
Delibera CIPE 22 dicembre 1998 e D.M. 268 del 27 luglio 1999

Si tratta di circa 132 mld di lire (=68 mln di euro) derivanti dalla ripartizione di maggiori entrate GESCAL e rettifiche di precedenti programmazioni direttamente trasferite alla Regione in virtù del già emanato D.Lgs. 112/98 (trasferimento delle funzioni a Regioni e Comuni).

Considerato che l’individuazione, da parte delle Assemblee provinciali dei Comuni, delle localizzazioni degli interventi edilizi relativi a tali finanziamenti si è conclusa nel 2001, l’attuazione del programma approvato con deliberazione del C.R. n. 20/2000 per il triennio 1996/98 si trova necessariamente alle fasi iniziali. 

Per ciascuno dei programmi sopra descritti, viene di seguito fornito un quadro unitario degli atti di programmazione e del relativo stato di attuazione. 

(miliardi di lire)


Tot. Risorse
Lavori
Lavori
Indiz./aggiud.
Concess.edil./
Non


assegnate
ultimati
iniziati
gare appalto 
acquisita disp.
Attivate






aree/immob.


(a)  Piano decennale (78/87)
658,3
649,5
- 
- 
- 
8,8

%
=100,0
98,7
-
-
-
1,3

(b)  6° e 7° biennio (88/91)
304,3
217,7
45,0
4,1
10,0
27,4

%
=100,0
71,5
14,8
1,4
3,3
9,0

(c)  Quadriennio (92/95)
478,8
67,4
238,2
18,5
78,1
76,7

%
=100,0
14,1
49,8
3,9
16,3
16,0

(d)  Triennio (96/98)
131,9
-
0,5
4,1
86,5
40,8

%
=100,0
-
0,4
3,1
65,5
30,9

a)  deliberazioni del C.R. nn.153/79,  744/80,  227/83,  851/84,  304/86 e 74/87

b)  deliberazioni della G.R. n.2716/92 e  n. 6673/93

c) deliberazione del C.R. n.622/94, modif. e  integr. da  nn. 227/95, 126/98, 343/98 e 407/98

d) deliberazione del C.R. n.20/2000

Informazioni più dettagliate sono contenute nell’allegato 1. 

1.2
Proventi derivanti dall’alienazione di alloggi ERP

Alle grandezze finanziarie fin qui descritte si aggiungono quelle derivanti dalla alienazione del patrimonio ERP ai sensi della Legge 560/93. 

In attuazione di tale legge, cui è assoggettato l’intero patrimonio ERP (di proprietà del Demanio, ATER, Comuni e altri soggetti pubblici) è stato approvato il programma regionale di cessione (deliberazione C.R. n. 91/94 e successive modificazioni e integrazioni) la cui attuazione, limitatamente al patrimonio delle ATER, è riassumibile nei seguenti dati:

Proventi incassati al 30.6.2002
384 mld lire
(=198,3 mln Euro)
Programmi di reinvestimento attivati per
352 mld lire
(=181,8 mln Euro)

Ad eccezione di un apposito atto di programmazione regionale relativo ad interventi di nuova costruzione di alloggi destinati a “giovani coppie” (delib. C.R. n. 264/96), finanziato appunto con le disponibilità derivanti dalla prima fase di cessione del patrimonio ERP (82,5 mld di lire), i suddetti programmi di reinvestimento sono stati finalizzati sia all’incremento che alla riqualificazione edilizia del patrimonio ATER tramite un rilevante numero di interventi di ristrutturazione e manutenzione straordinaria.

L’allegato 2 riporta i dati concernenti l’ammontare dei proventi derivanti dalle cessioni del patrimonio ATER e dei relativi programmi di re-investimento.

1.3
Interventi di edilizia agevolata

Sul versante dell’edilizia agevolata, la ricognizione dello stato di fatto ha riguardato essenzialmente gli interventi di cui alla citata delibera CIPE 16 marzo 1994, ovvero al Programma regionale di edilizia residenziale 1992-1995.

In questo ambito, infatti, le risorse assegnate alla Regione dalla legge 457/78 “Piano decennale per l’edilizia residenziale”, sono state impiegate per la realizzazione di una serie di interventi ormai ultimati concernenti agevolazioni (contributi in conto interessi o in conto capitale) per la realizzazione di nuove abitazioni da cedere in proprietà (imprese e cooperative abitazioni), per l’acquisto o la costruzione della prima casa da parte di singoli privati (Buoni casa), per la ristrutturazione di alloggi già in proprietà (singoli privati, IACP ed Enti pubblici), per la costruzione, l’ampliamento e l’ammodernamento di fabbricati rurali ad uso abitazione (coltivatori diretti, proprietari o affittuari). 

In questa sede, tuttavia, il richiamo ad alcuni elementi essenziali dei due ultimi programmi può essere utile ad apprezzare si le consistenze abitative prodotte, ma anche e soprattutto il percorso innovativo compiuto dalla normativa di settore sia sul fronte delle competenze e delle procedure che su quello delle politiche stesse della casa.

In estrema sintesi, per la Toscana, gli elementi caratterizzanti questa stagione possono essere così schematizzati:

-
con legge regionale (L.R. 48/88 e L.R. 28/91) sono stati disciplinati i contenuti, i criteri e le procedure dei programmi da attuarsi con appositi bandi regionali rivolti a imprese e cooperative di abitazione (domande congiunte);

-
il contributo pubblico, che concorre al pagamento di una quota parte degli interessi sui mutui con tasso agevolato, resta finalizzato esclusivamente all’acquisizione in proprietà della prima casa;

-
le unità fisiche realizzate sono complessivamente quantificabili in circa  4.900 alloggi (1.200 + 3.700).

* * * * * * * * * * * *

Confermando quanto precedentemente accennato, la legge 179/92 e la conseguente delibera CIPE 16 marzo 1994 hanno introdotto significative novità nel quadro normativo che disciplina la materia contribuendo, per molti versi, ad esplicitare le potenzialità e insieme le criticità del rapporto che necessariamente intercorre tra la programmazione dell’ERP e la specificità dei processi di trasformazione urbana, letti sotto il duplice profilo del governo del territorio e delle connotazioni economico-sociali della domanda di abitazioni.

Il quadro riepilogativo degli interventi di edilizia agevolata previsti dal Programma regionale 1992-1995 (Allegato 3) costituisce una chiara rappresentazione delle nuove opportunità create da quelle innovazioni ma anche delle difficoltà e delle incertezze che ancora le caratterizzava.

Non a caso, infatti, per la Toscana come per tutte le altre Regioni italiane, le maggiori difficoltà sono state riscontrate proprio in corrispondenza degli interventi più innovativi relativi, ad esempio, alla realizzazione di alloggi da destinare alla locazione. Difficoltà certo riconducibili alle capacità progettuali e/o organizzative di livello locale o alle “resistenze” degli operatori economici, ma anche, e forse soprattutto, alla mancata emanazione di strumenti operativi e direttive di stretta competenza statale che pure la legge aveva previsto.

Nell’edilizia agevolata, un altro importante elemento innovativo, introdotto dalla citata delibera CIPE e che ha comportato la rivisitazione dei meccanismi di programmazione, gestione ed erogazione delle risorse finanziarie assegnate, è rappresentato dal superamento della formula del contributo in conto interessi con quella del contributo in conto capitale.

I tratti distintivi e lo stato di attuazione degli interventi previsti dal Programma e operativamente avviati possono essere così riassunti:

1)
Contributi per la realizzazione di alloggi di edilizia agevolata da cedere/assegnare in proprietà (ex art. 36 della L. 457/78 e art. 6 della L. 179/92).

L’avviso pubblico, approvato dalla G.R. con deliberazione n. 30 dell’11 gennaio 1999 e rivolto ad imprese, cooperative di abitazione, e loro consorzi, prevedeva:

-  Risorse finanziarie disponibili:
mld di lire 107,8
=
mln di Euro 55,0
   di cui riservate a FF.AA. e FF.OO.  (1)
10,9
=
5,6

-  tipologia di intervento


Nuova costruzione

-  presentazione delle domande 
“a sportello” secondo 3 prestabiliti periodi  (2)
-  termine per l’inizio dei lavori
6 mesi dal ricevimento del Nulla Osta regionale

-  termine per l’ultimazione dei lavori
14 mesi dalla data di inizio degli stessi  (3)
-  requisiti soggettivi dei beneficiari
determinati ai sensi della L. 457/78, art. 21
Gli esiti dell’Avviso pubblico e lo stato di attuazione degli interventi sono riportati nell’Allegato 4.

2)
Contributi  per la realizzazione di alloggi di edilizia agevolata da cedere/assegnare in proprietà a soggetti appartenenti a particolari categorie sociali (ex art. 4 della legge 179/92).

Con deliberazione n. 472 dell’11 aprile 2000, la Giunta regionale ha approvato l’avviso pubblico, rivolto ad imprese, cooperative di abitazione, e loro consorzi, e ha individuato le particolari categorie sociali con i relativi requisiti soggettivi.

Le modalità e i termini operativi sono sostanzialmente uguali a quelli dell’Avviso pubblico di cui al precedente punto 1) tranne che per i limiti di reddito (eliminazione reddito minimo e innalzamento del limite massimo) la cui definizione veniva dalla legge espressamente demandata alle Regioni. 

Gli esiti dell’Avviso pubblico e lo stato di attuazione degli interventi sono riportati nell’allegato 5. 

3)
Assegnazione di contributi  destinati alla realizzazione di interventi di edilizia agevolata ricadenti in Programmi integrati di cui all’art. 16 della legge 179/92.

L’avviso pubblico, riservato ai Comuni toscani singoli o associati, è stato approvato con decreto dirigenziale n. 5975 del 31.10.2001, in applicazione dei criteri e delle direttive stabiliti con deliberazione G.R. n. 1188 del 29.10.2001.

Pur nella puntuale applicazione dei contenuti e dei termini procedurali fissati dal Programma regionale 1992-1995, l’avviso pubblico in questione, anche per essere stato impostato alla luce e in funzione del riordino delle competenze in materia di ERP fissato dalla L.R. 77/98 (1), muove dal tentativo di “praticare”, attraverso l’ERP, l’unitarietà degli obiettivi sociali e di riqualificazione urbana che necessariamente investono la fattibilità, a fronte di risorse sempre più scarse, di una politica pubblica per la casa maggiormente aderente alle modificate articolazioni della domanda sociale.

Conclusa la valutazione di ammissibilità, le schede riassuntive delle 21 proposte di Programmi integrati, risultate tutte in possesso dei predeterminati requisiti di ammissibilità, sono state trasmesse alle relative Assemblee provinciali dei Comuni per le determinazioni di propria competenza. 

Una sintesi dei principali caratteri quali-quantitativi delle proposte pervenute è contenuta nell’allegato 6.

2. Fattori di criticità e criteri per la riprogrammazione delle risorse

a)
Principali fattori di criticità rilevati
Sul versante dell’edilizia sovvenzionata, e senza escludere la sussistenza di fattori di diversa natura e prevedibilità (tempi e qualità della progettazione, lentezza delle procedure di gara, affidabilità/fallimenti di imprese, sorprese geologiche o archeologiche ecc.), è evidente come la principale causa dei ritardi riscontrati risieda nella mancata assegnazione delle aree o acquisizione degli immobili da recuperare, ovvero interessati da gravami e vincoli di oggettivo impedimento all’apertura dei cantieri.

Non accompagnato da una valutazione preventiva delle condizioni di fattibilità, il meccanismo, pressoché lineare, di ripartizione e assegnazione delle risorse sulla base delle proposte localizzative individuate dalle Assemblee provinciali dei Comuni ha finito con il creare rigidità e ritardi dagli effetti pesantemente negativi: immobilizzo di risorse comunque scarse e conseguenti danni sociali, lievitazione dei costi e depotenziamento dei programmi.

Analogamente, per l’edilizia agevolata, il previsto inserimento in graduatoria di interventi non in possesso dei requisiti minimi per la cantierabilità (domande presentate nel 2° periodo di apertura dello “sportello”), ha in qualche modo concorso al procrastinarsi della durata dei programmi.

Seppure pensato in funzione della semplificazione e dell’accelerazione delle procedure, ha spesso finito con l’alimentare “attese” non fondate sul piano delle reali condizioni di fattibilità urbanistica, con conseguenze negative sia sotto il profilo dei tempi di realizzazione (decadenze per decorso termine di inizio lavori, riavvio delle procedure di assegnazione dei finanziamenti, nuova decorrenza dei 6 mesi per l’inizio lavori …), sia sotto il profilo della lievitazione incontrollata della spesa (limiti di costo vigenti alla data di inizio dei lavori).

Un ulteriore elemento di problematicità, considerate le frequenti sospensioni dei lavori riconosciute dai Comuni, è costituito dal termine dei 14 mesi per l’ultimazione dei lavori.

Se sul primo ordine di problemi, si pone l’urgenza di procedere alla determinazione di un termine di validità delle graduatorie, sul secondo, da affrontarsi nella prospettiva di nuove programmazioni, si ritiene che l’obiettivo da perseguire sia quello di rapportare il termine di ultimazione dei lavori alle reali e diversificate consistenze di interventi pre-valutati sul piano dei requisiti per la cantierabilità. In tal senso, il trasferimento ai Comuni dei compiti di accertamento dei requisiti e il modello procedurale adottato con l’Avviso pubblico per i Programmi integrati costituiscono una solida base di riferimento.

b)
Criteri di ri-programmazione delle risorse non attivate
Per quanto attiene l’edilizia sovvenzionata, la proposta di riprogrammazione delle risorse assegnate (ATER e Comuni) e non ancora attivate è incentrata sulla fissazione di un termine per l’inizio dei lavori oltre il quale richiedere ai Comuni di procedere alla rilocalizzazione degli stessi, in tempi prestabiliti, nel proprio territorio o nell’ambito del L.O.D.E. di appartenza, secondo criteri di comprovata fattibilità urbanistica e cantierabilità.

Sul fronte dell’edilizia agevolata, come puntualmente descritte nell’allegato 3, le risorse finanziarie programmate per le quali, tuttavia, non sono state ancora espletate le procedure concorsuali per l’assegnazione, ammontano complessivamente a 95.5 mld lire = 49,3 mln Euro.
Si tratta di una serie di interventi di ridotta entità riprogrammabili, ai sensi della legge 21/2001, “anche in difformità dagli obiettivi fissati dalle delibere CIPE”.

Considerata la sostanziale omogeneità delle previsioni originarie, sia sotto il profilo delle tipologie di intervento (recupero) che della destinazione degli alloggi (locazione), si propone di procedere all’assegnazione delle risorse tramite un unico Avviso pubblico riservato ai LODE che, nell’impianto generale, ricalchi quello adottato per il finanziamento dei Programmi Integrati di intervento, adeguatamente semplificato nelle procedure e reso aderente al nuovo ordinamento dell’ERP fissato dalla L.R. 77/98. 

I criteri guida proposti possono essere così sintetizzati:
-
centralità del ruolo dei Comuni (nell’ambito dei rispettivi L.O.D.E) quali promotori e gestori degli interventi nonché competenti alla determinazione dei canoni di locazione, nel rispetto degli indirizzi e dei criteri generali fissati dalla Regione;

-
finalizzazione degli interventi al perseguimento di obiettivi di qualificazione/riqualificazione urbana e sostenibilità ambientale;

-
pluralita di funzioni, di tipologie di intervento e di risorse pubbliche e private come requisito primario di ammissibilità;

-
preventiva determinazione dei requisiti di immediata cantierabilità degli interventi nonché dei termini temporali cui subordinare e condizionare l’assegnazione delle risorse e la loro successiva erogazione;

-
accordo di programma fra tutti i soggetti interessati come atto di reciproco impegno e responsabilità, che fissa tempi perentori di inizio/ultimazione lavori e stabilisce misure sanzionatorie di eventuali inadempienze e/o irregolarità procedurali, attuative e tecniche.

Tenuto conto del piano operativo che la Regione è chiamata a predisporre per l’attuazione del Programma sperimentale di edilizia residenziale denominato “20.000 abitazioni in affitto” di cui al D.M. 27 dicembre 2001 (pubblicato nel luglio 2002) si ravvisa l’opportunità di uno stretto raccordo, nei tempi e nelle modalità , tra tale adempimento e la riprogrammazione delle risorse regionali.

3.
Quadro riepilogativo delle risorse finanziarie disponibili

Con la sottoscrizione dei due Accordi di Programma con il Ministero dei Lavori pubblici, previsti dal D.Lgs. 112/98 per l’operatività del trasferimento delle funzioni, sono state conferite le giacenze ex Gescal così quantificate:

A.
Edilizia sovvenzionata
mld lire 733
tutte programmate e assegnate (ad ATER e Comuni) con le modalità descritte nelle pagine precedenti

di cui:
394
rese disponibili (c/o Cassa DD.PP.)


339
crediti da Min. Tesoro, in un fondo unico delle Regioni, disponibili secondo successivi piani di rientro entro il 2020
Con la stipula della convenzione tra la Regione e la Cassa Depositi e Prestiti (intesa della Conferenza Stato-Regioni) l’accesso alle disponibilità da parte di ATER e Comuni non avviene più per previsioni di spesa, ma per spese maturate e ad esaurimento di cassa, in modo da assicurare il progressivo riassorbimento delle risorse immobilizzate (prelevamenti su previsioni di spesa e non effettivamente utilizzati). Inoltre, una quota pari al 10% delle giacenze complessivamente conferite (73 mld lire) è stata direttamente trasferita alla Regione (Fondo di dotazione per urgenze e imprevisti)

Al 30.9.2002, la situazione del c/c 20128 presso la Cassa DDPP è la seguente:

totale consistenze
 mld lire  330

rientri accertati
41

SALDO
371
B.
Edilizia agevolata:
mld lire 592,6
(in bilancio)


di cui:
già programmate (1)
218,4

per oneri pregressi e disp. Min.Tesoro
106,0


libere da impegni
268,2
Fino al 2020, a tali somme andranno ad aggiungersi le economie sui limiti di impegno assegnati alla Regione, quantificabili, mediamente, intorno ai 40 mld lire annui.

Non prevedendo il D.L.gs. 112/98 alcuna fonte finanziaria su cui basare una programmazione pluriennale dell’ERP, le Regioni in più occasioni e unitariamente hanno chiesto di vedersi assicurato un canale di finanziamento almeno pari a 2.130 mld di lire corrispondenti ai trasferimenti avvenuti mediamente nel triennio 1995-97 e di rimuovere urgentemente gli ostacoli frapposti alla rinegoziazione dei mutui agevolati assolvendo agli obblighi nei confronti dei cittadini e consentendo alle Regioni stesse di conseguire economie da reinvestire nel settore.

4.
Ambiti tematici ed obiettivi per azioni di breve e medio periodo

Se proiettati sullo sfondo disegnato dalla modifica del titolo V della Costituzione e dalla L.R. 77/98, gli elementi sin qui evidenziati, anche quelli più problematici, offrono spunto e opportunità per avviare una complessiva e unitaria revisione della normativa di settore in direzione del superamento della connotazione settoriale dell’ERP entro le coordinate di una politica sociale della casa capace di fornire risposte (oggi polarizzate tra il contributo all’acquisto e l’assegnazione a canone sociale) coerenti con le sempre più articolate componenti della domanda (mobilità occupazione, flessibilità del lavoro, nuove povertà) e ricondurre l’esercizio delle competenze regionali in materia di ERP entro il sistema di obiettivi e di regole del “governo del territorio”.
Si tratta di un percorso già avviato, ma che si sa essere difficile proprio perché investe la capacità di:

-
ri-orientare la qualificazione delle “macchine amministrative” (sia regionale che comunali);

-
far convergere l’insieme delle risorse disponibili, spesso frammentate e settorializzate, verso obiettivi socialmente e territorialmente integrati;

-
restituire ai tempi procedurali e di realizzazione degli interventi il compito di misurare l’efficacia della programmazione e la qualità dei risultati.

In questa prospettiva, gli impegni prioritari da assumere possono essere cosi sinteticamente indicati:

Impegni a breve termine

1.
modifica della struttura dei limiti di costo e delle norme tecnico-procedurali, in funzione:

· della necessaria flessibilità connessa con gli interventi di recupero edilizio ed urbano;
· del contenimento dei costi e della misurabilità delle qualità aggiuntive edilizia, urbanistica e ambientale;

· della maggiore definizione progettuale;

· della pluralità di risorse finanziarie pubbliche e private;

· del più puntuale riferimento all’andamento del mercato edilizio, alla varietà delle tipologie progettuali e di intervento, alle localizzazioni territoriali, e conseguente predeterminazione di coefficienti correttivi del costo standardizzato;

· della semplificazione e della unitarietà dei procedimenti

2.
modifica dei limiti di reddito per l’accesso all’ERP e ai contributi di edilizia agevolata in funzione di una maggiore differenziazione dell’offerta pubblica adeguata alle caratteristiche della nuova domanda emergente;

3
adozione di provvedimenti correttivi dei principali fattori di criticità riscontrate nell’attuazione degli interventi di edilizia agevolata e predisposizione della proposta di riprogrammazione delle risorse di edilizia sovvenzionata non attivate;

4.
predisposizione degli atti per la riprogrammazione delle risorse già destinate ad interventi di edilizia agevolata e mai attivate, congiuntamente agli adempimenti regionali relativi all’attuazione del programma sperimentale “20.000 alloggi in affitto” di cui al D.M. 27.12.2001;

5.
proposta di ri-determinazione di criteri, procedure e termini per il dimensionamento (integrazione regionale e partecipazione dei Comuni), la ripartizione e la gestione del Fondo nazionale per l’integrazione dei canoni di locazione ex art. 11 della legge 431/98 per l’anno 2003  (1);

6.
proposta di ridefinizione dell’elenco dei comuni definiti ad alta tensione abitativa (d’intesa con ANCI) (2) da assumere non in termini emergenziali ma quale strumento per orientare nel tempo l’individuazione delle priorità sociali e territoriali delle politiche sociali
Impegni a medio termine

1.
Proposta di revisione della L.R. 96/96 in funzione del nuovo quadro delle competenze in materia di ERP determinato dalla legge regionale 77/98;

2.
predisposizione proposta di legge in materia di alienazione patrimonio ERP (ex legge 560/93)  e impieghi fondi ex art. 25 della legge 513 (gestione speciale) anche in funzione della natura giuridica dei Nuovi Soggetti Gestori;

3.
proposta di ricomposizione del quadro normativo di settore nell’ambito della Legge Quadro regionale in materia di “governo del territorio” (in corso di elaborazione):
· principi generali, modalità procedurali e strumenti di programmazione  
(Legge)
· definizione norme di attuazione                                                    
(Regolamenti)
· determinazione risorse, obiettivi, tipologie di intervento e destinazioni d’uso, criteri e parametri attuativi                        
(Atti di programmazione regionale)
4.
proposta di legge regionale per la costituzione e la gestione di un Fondo regionale di rotazione per il finanziamento dell’ERP;

5.
avvio di un processo di qualificazione/accreditamento degli operatori economici ammessi alla realizzazione di interventi di edilizia pubblica (affidabilità economica, tecnologica, organizzativa, amministrativo-gestionale).

(1)  Di cui 50 assegnati all’A.R.D.S.U. per la costruzione di alloggi destinati agli studenti ai sensi dell’art. 18 della legge 390/91.


(1)	Per le FF.AA. e le FF.OO. l’attivazione degli interventi, in applicazione del Protocollo d’intesa Regione Toscana-Comando Regione Militare Tosco Emiliana del 26.3.1984 e successive modificazioni, è avvenuta con provvedimenti separati e in particolare con: deliberazioni G.R. n. 13 dell’11.1.1999, n. 1471 del 28.12.1999 e n. 293 del 14.3.2000.





(2)	Solo le domande presentate nel 1° periodo sono assoggettate al possesso di requisiti concernenti la cantierabilità degli interventi: a) provvedimento comunale di assegnazione di area PEEP o titolo di proprietà dell'area; b) parere favorevole della competente commissione comunale al rilascio della concessione edilizia.





 (3)	Salvo eventuali prolungamenti derivanti da sospensione dei lavori motivatamente riconosciute, ai sensi di legge, da parte del Comune di competenza.


(1)	Considerato il carattere di sperimentazione che tale intervento ha assunto nella direzione di una complessiva ridefinizione del quadro normativo di riferimento, per gli adempimenti istruttori relativi alla valutazione di ammissibilità delle proposte presentate dai Comuni è stato costituito un gruppo tecnico interdipartimentale formato da personale afferente al competente Dip. Politiche territoriali e ambientali, al Dip. della Presidenza e degli Affari giuridici e legali, al Dip. del Diritto alla salute e delle politiche di solidarietà.


(1)  Comprese le risorse non attivate che si propone di riprogrammare


(1)	Per l’anno in corso, i 20,4 milioni di Euro del Fondo nazionale, nonostante l’integrazione regionale di 2 milioni di Euro finalizzata a compensare la riduzione delle risorse statali, sono stati sufficienti a soddisfare appena il 67% del fabbisogno accertato dai Comuni,  pari a 33,5 milioni di Euro. Per l’anno 2003, le risorse statali hanno subito una riduzione di circa il 25%.


(2)	La delibera del CIPE per l’aggiornamento dell’elenco dei Comuni ad alta tensione abitativa si è rivelata in contrasto con il testo approvato in sede di Conferenza Stato-Regioni e Conferenza Unificata. Su richiesta delle Regioni, la competente Direzione generale del Ministero ha ufficialmente richiesto al CIPE di riesaminare la delibera


Pur in previsione della scadenza fissata per la presentazione da parte delle Regioni delle relative proposte, con la collaborazione dell’IRPET, è già stata avviata una ricognizione delle fonti informative (periodicamente aggiornabili) necessarie per la costruzione di indicatori socio-economici sui quali basare una prima ipotesi tecnica.
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